IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione
La saggezza di un discepolo di Gesù consiste nel credere che il suo cuore non è la fonte della divina verità. Insegna il Salmo: “L’intimo dell’uomo e il suo cuore: un abisso!” (Sal 64 (63),7). Sarebbe infinita stoltezza pensare solamente che il nostro cuore basti a se stesso. Anche nella ricerca, nella comprensione, nell’intelligenza, nella saggezza, nella luce, nell’aggiornamento della nostra fede – la fede va sempre aggiornata sulla pienezza della verità che viene dallo Spirito Santo – si ha sempre bisogno della Parola dei nostri fratelli.

Siamo dalla Parola di Dio, siamo dallo Spirito Santo, siamo dalla Tradizione, siamo dal Magistero, siamo dai teologi, maestri e dottori, siamo dagli evangelisti e dai profeti, ma siamo anche dalla parola semplice, umile, piccola, povera di ogni nostro fratello. Sovente il Signore ci conduce nelle perfetta verità della sua Parola attraverso la parola di una persona umile, semplice, piccola, povera, non culturalmente elevata. Dio non ha i nostri metodi e non cammina secondo le nostre vie. Le sue vie sono percorribili solo dalle persone umili. L’umile accoglie sempre la parola di un suo fratello, facendo su di essa un sano discernimento.
Chi cerca la verità sempre si lascia condurre in essa dalla parola dei suoi fratelli. Ammaestrarsi, esortarsi, illuminarsi gli uni gli altri è volontà di crescere nella verità. Chi invece si isola, si chiude in se stesso, si arrocca sulla sua mente, si chiude nel suo cuore, mai potrà pervenire alla pienezza della verità. Gli manca il fratello che lo prende per mano e lo guida a piccoli passi verso di essa. Nulla è più utile al cristiano del cristiano. È il cristiano la forza, la luce, la sapienza, la saggezza del cristiano. Se uno disprezza il fratello, difficilmente potrà raggiungere la verità del suo essere cristiano. La nostra verità è dal fratello.
Un discepolo di Gesù vede le difficoltà in cui sta per precipitare o è già precipitata la fede di molti suoi fratelli. Li vede carenti di sani principi ermeneutici per leggere e per interpretare la Scrittura Antica. Questa lacuna li porta a non valutare con sufficiente verità la persona, la missione, l’opera, il sacrificio, il sacerdozio di Gesù Signore. Non si può rimanere oziosi, passivi dinanzi ad una tale situazione, che potrebbe far precipitare nell’apostasia una moltitudine di persone. Urge dare una parola chiara, nitida, limpida sulla persona di Gesù Signore e sul suo mistero. Ma è sufficiente che noi parliamo perché l’altro ci ascolti? Sapendo che l’altro potrebbe chiudersi nei pensieri del suo cuore, chi scrive deve rivestirsi di grande umiltà. Non deve presentare il suo pensiero come la fonte della verità. Lo deve annunziare come una parola di esortazione, utile a fare un po’ di luce. Questa parola non si impone. Si esorta che venga accolta. La si accoglie, ascoltando, meditando, riflettendo su di essa con cuore libero, aperto alla verità. Non c’è accoglienza, se il cuore non vuole aprirsi alla verità. Chi resta ermeticamente chiuso nei suoi pensieri di certo non ha un cuore che accoglie.
Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace. Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto.

Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente. Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato rilasciato; se arriva abbastanza presto, vi vedrò insieme a lui. Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli dell’Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13,16-25). 

Ogni parola va presenta come esortazione, come un aiuto, un sostegno, una luce in più per valutare ogni cosa secondo verità. Sappiamo che l’altro è capace di giungere alla conoscenza del mistero. A volte è sufficiente anche aprire un piccolissimo forellino perché nella mente la luce diventi forte, molto forte, chiara, tanto chiara da permettere lo scioglimento di ogni dubbio o incertezza. L’umiltà non è necessaria solo a chi ascolta, molto più necessaria è a chi parla. L’altro viene esortato ad accogliere una parola che potrebbe sciogliere ogni perplessità, incertezza, dubbio, incomprensione della Parola. Senza l’umiltà di chi dona e di chi riceve, mai vi potrà essere progresso nella verità. Non vi è virtù più necessaria alla verità. Dove l’umiltà non esiste, neanche la verità esiste. La verità di Cristo è verità che si nutre di umiltà. Una verità che si nutri di superbia, non è verità, perché le manca la virtù caratteristiche che fu di Cristo Gesù: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per la vostra vita”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore.
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